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                              Il mal di montagna della Regione Lombardia 
  

In questi ultimi tempi i Consiglieri 

della Regione  Lombardia sono 

stati chiamati a  deliberare su temi 

sensibili per chi frequenta o vive in 

montagna. 

Nell'autunno  scorso  hanno 

approvato la modifica alla legge 

regionale n°24 in tema di utilizzo 

dei mezzi a motore sui sentieri di 

montagna e strade silvo pastorali. 

Poi è stata la volta della legge 

regionale N° 26 del 1/10/2014 

sull'obbligo per gli sci alpinisti e 

gli escursionisti d'alta quota 

(ciaspolatori) di munirsi del kit di 

autosoccorso (ARTVA-pala e 

sonda). Per questa normativa si è 

ancora in fase di emanazione dei 

regolamenti attuativi. 

 In questa fase  il CAI avanzerà 

proposte per una semplificazione 

della norma ed una sua corretta 

attuazione sul territorio.  

Infine, il 10 marzo 2015 è stata 

approvata dall'assemblea 

Regionale una proposta - PDL 202-

su  iniziativa dei consiglieri De 

Corato e Dotti (Fratelli d'Italia - 

Centrodestra Nazionale) 

"Disposizioni in materia di 

soccorso alpino e speleologico in 

zone impervie"- che è diventata 

quindi legge Regionale 65/2015. 

L'obiettivo di questa normativa è 

quello di scoraggiare le chiamate al 

Soccorso Alpino per futili motivi 

ed evitare un approccio alla 

montagna del tutto superficiale 

addebitando parzialmente il costo 

del soccorso. Con senso di 

responsabilità la Commissione 

Sanità della Regione  ha accolto 

alcune osservazioni avanzate  dal  

CAI regionale e dal CNSAS.  

In origine tre erano i criteri per de-

terminare l'addebito dell'intervento. 

1) Criterio giuridico: se vi è colpa 

dell'infortunato ovvero negligenza, 

imprudenza e imperizia. 

2) Criterio geografico: se avviene 

in territorio montagnoso ed 

impervio  

3) Criterio sanitario:  inabilità si/no    

urgenza si/no   

In pratica, la proposta di legge 

voleva addebitare al soggetto 

infortunato parte delle spese  del 

recupero, in misura max del 50%, 

sia dell'elisoccorso che del 

Soccorso Alpino a terra, 

introducendo dei criteri di 

valutazione diversi da quelli in 

vigore  per un normale intervento 

di pronto soccorso in città. 

E' difficile capire come mai si 

voleva introdurre una norma che 

discriminava tra infortunio o 

malore  occorso in montagna 

rispetto a quello capitato in luogo 

pianeggiante e la sua urgenza. 

Si sarebbe potuto  verificare che 

qualcuno per evitare ipotetici ticket 

non avrebbe chiamato o ritardato la 

chiamata dei soccorsi peggiorando 

in questo modo le proprie 

condizioni.  

Si voleva introdurre  anche  il 

concetto di colpa. Se un soggetto si 

"caccia" nei guai in montagna o in 

grotta, doveva pagare, mentre 

quello in pianura     o in città no. 

Quale fosse  la ratio di questo 

ragionamento è di difficile 

comprensione.   

Chi avrebbe deciso se il soggetto si 

era volontariamente messo in 

situazione di pericolo? 

 Sarebbero sorti contenziosi 

all'infinito. Fortunatamente i due 

Consiglieri proponenti e la relatrice 

Magoni hanno dimostrato 

disponibilità al confronto con il 

CAI Regionale e con il CNSAS 

che hanno fatto pervenire le 

proprie osservazioni. 

Il testo approvato elimina la 

discriminazione geografica tra il 

soccorso in montagna ed in 

ambiente ipogeo, e quello in città. 

In pratica si è tenuta in 

considerazione la proposta 

avanzata dal CAI e dal CNSAS, 

che prevede su tutto il territorio 

regionale il pagamento del ticket 

per l'elisoccorso ed il soccorso a 

terra solo per i codici bianchi 

secondo i criteri del Pronto 

Soccorso Ospedaliero e per una 

quota massima del 50% del costo 

totale. 

Ovvero il codice bianco paga 

sempre  perché non ha rilevanza 

sanitaria (escluso soggetti di età 

inferire ai 14 anni), mentre i codici 

verde e giallo (necessità di cure 

non urgenti) e rosso (pericolo di 

vita) non pagano mai. La 

valutazione è di competenza dei 

sanitari. 

Angelo Brambillasca
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2014, un anno positivo per il CAI Vimercate 
 

Per il CAI Vimercate il 2014 è 

stato un anno di intenso impegno 

ma anche di forti e dolorose 

emozioni: il pensiero corre ancora 

alla memoria di Giuseppe 

Ravanelli, Giuseppe Gritti, Mauro 

Mandelli e Alberto Peruffo, caduti 

sul monte Disgrazia. Una tragedia 

che ha colpito direttamente la 

nostra sottosezione di Sulbiate ma 

ha lasciato il segno in tutti noi.  

La linea guida del nostro impegno 

è condensata nell'articolo 1 dello 

statuto del CAI: promuovere 

l'alpinismo in ogni sua manifesta-

zione e la conoscenza delle 

montagne. Abbiamo dunque 

cercato di sviluppare il programma 

escursionistico in modo da 

soddisfare una pluralità di 

esigenze: passeggiate semplici e 

impegnative, qualche ascensione, 

soggiorni plurigiornalieri, ricerca 

di mete nuove o poco conosciute.  

Non ci basta proporre soltanto 

mete facilissime e con poco 

dislivello, adatte a chi cerca i primi 

approcci con la montagna; la nostra 

offerta deve comprendere anche 

escursioni di buon livello.  

Abbiamo curato molto la presen-

tazione del programma sezionale 

annuale, rinnovando il libretto e 

distribuendolo nelle biblioteche e 

in altri luoghi di ritrovo. 

E' stato avviato il programma del 

"consenso informato" nelle  escur-

sioni, che unisce gli organizzatori e 

i partecipanti in un impegno di 

responsabilità reciproca. Abbiamo 

curato la formazione dei 

coordinatori di gita, con un lavoro 

che è appena iniziato e andrà 

sviluppato per gradi.   

La nostra ambizione  è un compito 

che non si esaurirà mai, è di 

migliorare il livello culturale 

dell'andare in montagna. Significa 

che è necessario educare le persone 

facendo vedere come sia piacevole  

e utile conoscere i luoghi, le 

tradizioni, la storia, l'ambiente, 

l'economia e le tecniche che fanno 

da contorno all'alpinismo e 

all'escursionismo.   

Da qui nasce il programma di 

incontri che abbiamo sviluppato: 

serate dedicate alla tecnica 

(ambiente innevato, percorsi attrez-

zati, GPS), all'uso appropriato dei 

rifugi alpini e ai loro problemi, 

all'arte legata alle montagne, alle 

saghe, ai libri, alle proiezioni dei 

video nella nostra sede, alla pratica 

della speleologia.   

 Tutto ciò per noi significa 

conoscere la montagna e frequen-

tarla in modo responsabile. 

Continueremo su questa linea 

promuovendo serate per i soci e 

per tutta la cittadinanza.  

Il CAI è la prima società sportiva 

di Vimercate per dimensioni, con 

quasi mille soci, anche se circa la 

metà di essi risiede in altri comuni. 

E' come se in una grande famiglia 

fossimo i fratelli maggiori; da loro 

ci si aspetta che ogni tanto si 

rendano disponibili per qualcosa di 

necessario.  

E' quello che stiamo cercando di 

fare con due iniziative: la 

convezione con il Parco Molgora 

per la manutenzione di un sentiero 

a nord di Vimercate, ad uso di tutti 

i cittadini che camminano o vanno 

in bici fuori porta, e la donazione 

di un defibrillatore all'amministra-

zione comunale, che sarà presto 

collocato alla scuola Saltini, ad uso 

dell'istituto scolastico ma anche dei 

frequentatori serali delle palestre, 

fra i quali i nostri corsisti della 

ginnastica presciistica. 

Molte altre iniziative sarebbero da 

citare, ma non ve n'è lo spazio.   

Nel 2014 il nostro impegno è stato 

premiato anche dai numeri. 

Non è l'aspetto fondamentale, ma è 

confortante sapere che abbiamo 

interrotto la tendenza alla 

diminuzione degli associati del 

2012 e 2013. L'anno scorso 

Vimercate e le quattro sottosezioni 

hanno fatto registrare 1429 iscritti, 

uno in più rispetto al 2013. A 

Vimercate, in particolare, siamo 

cresciuti di una dozzina di unità dai 

922 soci del 2013. 

 Possono sembrare piccoli numeri, 

ma non è così se consideriamo che 

la tendenza generale delle sezioni 

CAI, anche delle maggiori, è di un 

deciso calo di iscritti nel 2014.  

Sempre stando ai numeri, anche 

l'andamento dei conti del 2014 è 

stato molto positivo. 

Con il forte impegno del gruppo 

Seniores siamo riusciti a 

individuare iniziative dalle quali 

ricavare un pur modesto margine 

economico, a vantaggio di altre 

nostre attività irrinunciabili (quali 

l'alpinismo giovanile e le 

escursioni in genere) che per 

circostanze stagionali avverse 

potrebbero anche generale un 

disavanzo negativo.  

Un ringraziamento va a tutti i 

componenti del Consiglio direttivo, 

impegnati con passione ciascuno 

secondo le proprie competenze, al 

consiglio direttivo del gruppo 

Seniores e a tutti i soci che pur non 

avendo cariche formali si sono dati 

comunque da fare: dall'accom-  

pagnamento nelle gite ai lavori in 

sede, alla non facile gestione di 

tutta la burocrazia di cui ormai non 

possiamo più fare a meno. 

  

Paolo Villa  

Presidente della sezione CAI  

Vimercate   
 



                             
 

Le grotte della Grigna Settentrionale (seconda parte) 
 

Il sottosuolo del Grignone riserva 

continuamente grandi sorprese per 

gli speleologi più accaniti: nel 

2011, la fusione di uno spesso 

tappo di ghiaccio che chiudeva, 

poco sotto l'ingresso, una delle 

tante grotte del Moncodeno, ha 

permesso di scendere per 767 m di 

profondità in una nuova grotta, 

l'Abisso delle Spade, che 

sembrerebbe puntare proprio verso 

le gallerie oltre il sifone di W le 

Donne…  

Anche la sorgente di Fiumelatte, 

alla base del massiccio, è stata 

oggetto di esplorazioni. Si tratta di 

una sorgente temporanea, quella 

che gli speleologi definiscono "di 

troppo-pieno", che si attiva durante 

periodi di grande piovosità o in 

concomitanza della fusione della 

neve sul Grignone.  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L'ingresso della Grotta delle 

Taccole è stato chiaramente 

tagliato dalla formazione della 

valle del Lago di Como (foto 

Andrea Maconi)   

 

Nei periodi asciutti, è possibile 

percorrere poco più di 700 m di 

splendide gallerie lavorate 

dall'acqua, fino a raggiungere un 

livello di gallerie allagate: recenti 

esplorazioni speleosubacquee 

(effettuate da L. Casati) hanno 

permesso di esplorarne una parte, 

fino a circa - 90 m, vale a dire 

praticamente fino al livello del 

lago. 

La ricchezza di fenomeni carsici 

profondi nella Grigna 

Settentrionale è da ricercare nei 

fattori geologici e nella lunga e 

complessa evoluzione morfologica 

e climatica del territorio (già 

descritti nel numero 15). 

La maggior parte del Massiccio 

delle Grigne è infatti costituita da 

Calcare di Esino (Ladinico, Trias 

inferiore, 230 Ma), che è una delle 

formazioni geologiche più ricche 

di grotte di tutta la Lombardia: in 

questa roccia si aprono 1150 delle 

4500 grotte lombarde, e di queste 

quasi 900 sono nella Grigna 

Settentrionale. 

Vi si trovano gli abissi più 

profondi della regione (Grigna 

Settentrionale, M. Arera e Pizzo 

della Presolana, per esempio). I 

motivi di questo elevato numero di 

grotte sono dovuti sia alla grande 

carsificabilità della roccia (calcari 

massicci e relativamente puri), 

unita al grande spessore (che può 

raggiungere il migliaio di metri, 

come nella scaglia del Coltignone), 

sia al fatto che la maggior parte 

degli affioramenti si trova in aree 

di alta montagna, praticamente 

prive di copertura, per cui è 

relativamente facile reperire gli 

ingressi. 

La storia della carsificazione sul 

Grignone è molto antica e ha inizio 

già nel Ladinico, praticamente 

contemporanea alla formazione 

della roccia stessa, quando 

temporanee fasi di emersione della 

piattaforma carbonatica davano 

inizio a processi di carsificazione 

molto precoci. Le grotte ladiniche, 

però, sono attualmente visibili 

sotto forma di relitti, tasche 

riempite di terriccio rossastro, o 

particolari strutture, come le 

"evinosponge" (descritte nel N. 

15), o noduli di ossidi di ferro. 

Tuttavia, questa fase ha avuto una 

grande influenza sulla 

carsificazione successiva. È 

responsabile del fatto che il 

Calcare di Esino sia costituito da 

due grandi edifici distinti, due 

antiche piattaforme carbonatiche 

separate tra loro da un livello di 

paleosuoli e paleocarsismo che 

testimoniano la fase di emersione. 

Per effetto dei ripetuti episodi di 

locale emersione, infatti, l'edificio 

superiore è molto più poroso di 

quello inferiore (infatti, è molto 

ricco di evinosponge), cosa che ha 

molto favorito la carsificazione: le 

grotte della Grigna Settentrionale 

si trovano praticamente tutte nella 

parte superiore del Calcare di 

Esino. La successiva 

dolomitizzazione, che interessa 

diffusamente il Calcare di Esino, è 

invece la responsabile della 

presenza, in molte grotte del 

Grignone, di magnifici cristalli di 

aragonite (chimicamente analoga 

alla calcite, ma che cristallizza in 

modo diverso), la cui formazione è 

favorita dalla presenza del 

magnesio liberato dalla 

dissoluzione delle dolomie. 

L'altro fatto decisivo per le grotte 

della Grigna Settentrionale si 

verifica diversi milioni di anni più 

tardi, quando, tra l'Eocene (50 Ma) 

e il Miocene (15 Ma) le spinte 



compressive della nascente catena 

alpina provocano la formazione 

della tipica struttura del Gruppo 

delle Grigne, con le tre scaglie 

tettoniche della Grigna 

Settentrionale, della Grignetta e del 

Coltignone (più una quarta scaglia 

sepolta nel sottosuolo di Lecco). 

Questa struttura condiziona 

fortemente la carsificazione: le 

superfici di sovrascorrimento (in 

sostanza, grandi faglie inverse) 

costituiscono, infatti, dei 

diaframmi impermeabili, che 

delimitano, quindi, dal punto di 

vista idrogeologico, tre diversi 

"compartimenti". Ne deriva che le 

acque che scorrono all'interno delle 

tre scaglie non sono in alcun modo 

connesse tra loro: le acque del 

Grignone, in particolare, giunte in 

prossimità del sovrascorrimento 

che separa Grignone e Grignetta, 

sono in qualche modo costrette a 

seguire il sovrascorrimento, 

scorrendo in direzione del lago fino 

a che non escono a giorno alla 

sorgente di Fiumelatte, che infatti 

si trova molto vicina al 

sovrascorrimento. 
 

 

Sezione schematica 
che mostra come la 
struttura a scaglie del 
Massiccio delle 
Grigne influenzi la 
circolazione idrica 
sotterranea (disegno 
Alfredo Bini) 

 

Proprio l'evoluzione delle valli 

circostanti e l'andirivieni del 

ghiacciaio dell'Adda e dei ghiacciai 

montani minori sono i responsabili 

dell'azione erosiva che ha 

letteralmente "scoperchiato" e 

tagliato in diversi punti il 

complesso sistema di antiche 

grotte, come testimoniano i 

numerosi "archi" della Grigna, e 

fornendo quindi agli speleologi 

altrettante potenziali "porte" per 

accedere al mondo sotterraneo 

dentro al Grignone. 

Mondo sotterraneo che è ancora 

ben lungi dall'aver rivelato tutti i 

suoi segreti: svariate decine di 

chilometri di gallerie, pozzi e 

meandri ancora attendono di essere 

illuminati per la prima volta dalla 

luce degli esploratori, mentre il 

mitico "Collettore" continua a 

portare le acque del Grignone 

verso la sorgente di Fiumelatte, 

incessante, imperturbabile, e 

ancora sconosciuto. 
 

Paola Tognini 

Gruppo Grotte Milano CAI-SEM 

Progetto InGrigna!

   
In alto a sinistra, il pozzo "Canna di Fucile" dell'Abisso Paolo Trentinaglia (Mauro Inglese),  al centro, uno dei 

pozzi della Nicchia Bustina Furba ( Andrea Ferrario). in basso a destra  cristalli di aragonite nell'Abisso W le 

Donne (Davide Corengia) al centro la forra dell'Abisso Kinder Brioschi a -830 m di profondità ( Andrea  
Maconi) ) a sinistra, un pozzo della grotta I Ching (Andrea Ferrario), 

    



  
 
 

 

Un sogno di tanti anni fa  
 

 A metà degli anni '50 la 

televisione non c'era nelle case di 

ringhiera di Sesto. Si ascoltava la 

radio per sapere cosa succedeva in 

Italia e nel mondo. Nella testa di 

un bambino di 7/8 anni ma già 

innamorato della montagna, 

ascoltare le notizie alla radio delle 

straordinarie  conquiste dell' 

Everest e del K2 scatenavano la 

fantasia ed i sogni di andare in quei 

luoghi così lontani ed affascinanti. 

Son trascorsi 60 anni prima di 

coronare i miei sogni e nell'Ottobre 

2012 finalmente sono partito alla 

volta del Nepal. Il  trekking, 

preparato dall'accademico del CAI 

Floriano Castelnuovo dei "Ragni" 

di Lecco (che ci ha accompagnato 

nel percorso) è il classico giro nelle 

valli del Khumbu.  

Da Kathmandu si arriva a Lukla in 

aereo per poi risalire la valle 

principale del Khumbu fino alla 

"Piramide" del CNR. Poco distante 

c'è il Kala Pattar, il più facile 

rinomato belvedere della cima del 

monte  Everest.  

Ama Dablam (6815 m.) 

 

Foto Piero Minoia  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Attraversato  il Chola Pass si entra 

nella valle di Gokyo e del Cho 

Oyu.  

Il Renjo Pass ci permette 

discendere nella valle di Thame, 

importante via di accesso al Tibet 

attraverso il Nagpa Pass. Infine il  

ritorno a Lukla ripercorrendo i 

sentieri dell'andata passando da 

Khumjung e Namche Bazar. 

Dopo l'entusiasmo dei giorni 

seguenti alla mia azzardata 

decisione (ricordo il "te se matt", di 

mia mamma quando le dissi di 

questo viaggio),  qualche remora 

ronzava nella testa. La mia 

maggiore preoccupazione era per 

come mio fisico avrebbe reagito ad 

una permanenza di quasi 2 

settimane ad una quota superiore a 

4000 metri e con  4 "passaggi" a  

oltre 5000 metri. Invece tutto è 

andato bene, sia a me che agli altri 

componenti del gruppo, di qualche 

anno più giovani (cioè... meno 

anziani...) ma tuttavia anche loro 

con qualche annetto sulle spalle. 

Abbiamo sempre usufruito dei 

"lodge" (equivalenti ai nostri 

rifugi) per cene, pernottamenti e 

colazioni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Alcuni molto ospitali, altri 

decisamente un po' spartani. 

Escludendone solamente due, tutte 

le tappe sono state ragionevoli sia 

per lunghezza che per difficoltà. 

Abbiamo percorso circa 140 

chilometri e superato quasi 9000 

metri di dislivello.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Gorak Shep Lodge e Pumori 

 

Questo trekking in Himalaya , per 

me è stato quasi un pellegrinaggio 

durante il quale per un paio di 

settimane ho dimenticato la nostra 

civiltà occidentale per immergermi 

in questo ambiente che, sebbene 

diverso da quello sognato da 

ragazzo, mi ha affascinato. 

Da Lukla in poi tutto è 

condizionato dai tuoi piedi,dalle 

tue gambe, dai tuoi polmoni, dalla 

tua testa, proprio come un 

pellegrino dei tempi passati. 

Cammini a piedi su percorsi 

millenari, scavalchi passi a più di 

5000 metri per passare da una 

vallata all'altra. Attraversi villaggi 

uno dopo l'altro entrando in 

contatto diretto con il semplice 

stile di vita di questa regione del 

Nepal: indubbiamente uno degli 

aspetti più appaganti del viaggio. 

Atterrati a Lukla, ci si mette subito 

messi in marcia con destinazione 

Phakding. Il giorno successivo si 

sale ai 3400 metri di Namche 

Bazar. Per poi proseguire per 

Khumjung (3800 metri) scaval-

cando il colle di Shangboche. 



Il giorno di sosta a Khumjung  non 

serve solo per il corpo ma anche 

per lo spirito. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Dovunque è uno sventolio di 

"langta", il cavallo di vento, forse il 

simbolo più capillare del mondo 

tibetano trasferitosi in Nepal. 

Rilasciano il seme delle preghiere 

incise sui loro tessuti al soffio del 

vento. La "langta" è un'invocazione 

della fortuna e del benessere  

individuale, perciò è d'obbligo che 

anche noi stendiamo le nostre 

"langta" benauguranti per ciò che 

ci aspetta nei prossimi giorni. 

Dopo il giorno di sosta non ci si 

ferma più. Si sale a Tengpoche    

con il grande gompa, dominato dai 

seracchi del Kangtega e dalla 

stupenda piramide dell'Ama 

Dablam, si entra nella vallata 

dominata da Nuptse, Lhotse, Island 

Peak e Baruntse che si risale fino a 

Dingboche da dove poi si rientra 

nella valle principale del Khumbu. 

E poi Lobuche, la"Piramide" del 

CNR e, con i suoi 5550 metri, il 

Kala Pattar,  la "cima Coppi" del 

nostro trekking. 

Panorama mozzafiato: Everest e 

Nuptse sono i primattori senza 

nulla togliere ai comprimari 

PumoRi, Lobuche East & West. 

Si lascia la valle principale del 

Khumbu e attraverso il Chola Pass 

(5370 metri) si entra nella valle di 

Gokyo e del Ngozuba Glacier. 

 
     

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

In cima al Gokyo Ri Portatori al Chola Passs Everest e Nupse dal Kala Pattar 

 

La salita al Gokyo Ri (5360 m.) è 

un appuntamento da non perdere 

per il vastissimo panorama che la 

sua isolata posizione offre.  

E poi c'è il "tappone" di questo 

trekking: più di 20 chilometri. Da 

Gokyo salita al Renjo Pass (5360 

m.) e poi interminabile discesa fino 

a Thame (3800 m.).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Proseguiamo poi per Namche 

Bazar dove facciamo a ritroso il 

percorso dell'andata per arrivare a 

Lukla.  

Il solito minuscolo bimotore della 

Tara Airways ci riporta, inscatolati 

come sardine a Kathmandu. Salito 

a bordo, ripenso alla "namkha", 

una croce rituale buddista fatta di 

variopinti fili per attirare ed 

imprigionare i demoni, vista nei 

pressi di Dingboche.  

Dobbiamo a lei se tutto è andato 

bene? Allora speriamo ci protegga 

fino all'atterraggio a Kathmandu! 

Guardando le vette che si 

allontanano penso: è un addio?? 

Quasi certamente è un arrivederci 

perché non si può non essere 

stregati da queste bellezze … e 

quindi si parte pensando già a 

quando si ritornerà. 

 

Piero Minoia  

CAI Burago 

Foto Enrico Bestetti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

negli scritti di Carlo Emilio Gadda  
 

Nel 1968, in occasione del 50° 

della Vittoria, come allora era 

chiamata, numerosi combattenti 

superstiti  erano ancora relativa-

mente giovani; alcuni non arriva-

vano ai 70 anni. Si disse che dopo 

quella ricorrenza, della Grande 

Guerra non si sarebbe ricordato più 

nessuno: i valori ideali di patria, 

sacrificio, eroismo erano sempre 

più svalutati e contestati. 

Dopo quasi altri 50 anni, sembra 

che quella triste previsione si riveli 

errata: la ricorrenza dei 100 anni 

dall'inizio del primo conflitto 

mondiale suscita grande interesse. 

L'accento è oggi spostato dalla 

celebrazione della vittoria al 

desiderio di conoscere e 

comprendere quanto accadde, e di 

riflettere sui suoi significati più 

profondi, cercando di trarne 

insegnamento. Analogo interesse si 

era dimostrato pochi anni fa per il 

150° anniversario dell'unità 

nazionale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Resti sul Monte Scorluzzo 

Sembra che gradualmente alcuni 

avvenimenti e i loro valori, 

dimenticati o anche disprezzati da 

tempo, ritornino ad avere credito 

nell'opinione pubblica: negli ultimi 

anni, la fine della sicurezza e della 

fiducia che hanno caratterizzato 

l'ultimo dopoguerra, insieme alla 

sfiducia nelle istituzioni che 

dovrebbero guidare la nazione,  

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Museo Rifugio Bozzi 
 

hanno creato il bisogno di forti 

punti di riferimento, che possano  

rimediare al disorientamento e 

riempire i vuoti ideali e materiali. 

Come scriveva Nietzsche nelle sue 

Considerazioni Inattuali (e per 

questo sempre attuali), quando un 

popolo sente di vivere in un 

periodo di vuoto e mediocrità, 

tende a costruire una Storia 

Monumentale, cercando nel 

passato i grandi momenti e i grandi 

valori che mancano nel presente. Il 

moltiplicarsi quasi maniacale di 

anniversari cui assistiamo, 

l'attenzione crescente verso il 

passato possono essere anche il 

sintomo della mancanza di un 

presente che guarda verso il futuro, 

come pure della paura di perdere le 

proprie radici.. 

L'interesse e la curiosità da tempo 

si stanno spostando dalla "Storia" 

alle "storie", cioè verso le 

testimonianze dirette dei 

protagonisti piuttosto che verso i 

grandi resoconti strategici e 

impersonali. Si vuole conoscere da 

vicino la persona, cosa sentiva,  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

cosa pensava, i suoi affetti. Si 

pubblicano diari e lettere di 

combattenti; alcuni documenti 

sono in una lingua ancora 

primitiva, ma hanno una grande 

forza espressiva.. 

Tra i lombardi che parteciparono al 

conflitto ci fu Carlo Emilio Gadda, 

che fu quasi un brianzolo 

d'adozione. Egli fu interventista 

appassionato, ufficiale Alpino del 

5° Reggimento; lasciò molti scritti 

sulla guerra, sia diari che racconti. 

Personaggio estremamente 

originale, soprattutto nello stile 

della sua scrittura, fonde insieme 

due caratteristiche raramente 

conciliabili: da una parte, un animo 

poetico e dei nervi sensibilissimi; 

dall'altra, grande forza e 

determinazione nel condurre la sua 

vita militare. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

Foto A.Miglio 

 

Punta Pedranzini 
 

Dopo l'addestramento a Edolo e i 

combattimenti sull'Adamello, si 

spostò in Veneto e infine sul fronte 

orientale, dove restò incastrato 

vicino a Caporetto e fu fatto 

prigioniero.  

Trascorse la prigionia nel nord 

della Germania, soffrendo per il 

freddo e la fame tremenda, ma 

anche per non poter combattere, 

seguendo l'ideale che sentiva 

fortissimo.  

Molto esigente nei confronti dei 

suoi soldati, ne ha sempre sentito la 

responsabilità, e si è costantemente 

preoccupato del loro benessere. 

Come persona e scrittore sincero, 

appassionato, spesso umoristico, 

mai esibizionista, ci può piacere 

certamente più di un D'Annunzio. 

Lasciamo a lui la parola, con alcuni 

passi tratti da Il castello di Udine:  

"Queste cose le scrivo e le stampo 

perché possano arrivare 

dentrol'anima, un giorno!, di 

qualcheduno, che abbia lume di 

memoria e di cognizione e, se Iddio 

voglia, capacità di giusta elezione.  

So bene che mi metterò contro la 

gente: ma non iscrivo per me, 

scrivo perché salti fuori qualche  

cosa che possa valere a farci più  

 forti e più avveduti in ogni futura 

contingenza, nelle distrette del 

male. […] Dico che mai mi sono 

sentito umile, come soldato, ma 

orgogliosissimo sempre: è stato 

questo, anzi, l'orgoglio vero, 

fondamentale, istintivo della mia 

costituzione e della mia vita: insito 

nel mio midollo spinale, nel 

còccige, nei calcagni. Il Regno 

d'Italia, per i miei, era una cosa 

viva e verace; che valeva la pena 

di servirlo e tenerlo su. Io ho 

voluto la guerra; io ho presentito 

la guerra come una dolorosa 

necessità nazionale, se pure, 

confesso, non la ritenevo così 

ardua. E in guerra ho passato 

alcune ore delle migliori di mia 

vita, di quelle che m'hanno dato 

oblio e compiuta immedesimazione 

del mio essere con la mia idea: 

questo, anche se trema la terra, si 

chiama felicità. […] Io giudico e 

credo molte sofferenze si 

sarebbero potute evitare con più 

acuta intelligenza, con più decisa 

 volontà, con più alto disinteresse, 

con maggiore spirito di socialità e 

 meno torri d'avorio. Con meno 

Napoleoni sopra le spalle e meno 

teppa e traditori dietro le spalle." 

"L'avevo riveduto, il tenente dagli 

occhi fermissimi, senza sorriso 

Disteso al suolo, una coperta 

grigia, come un sudario, lo rico-

priva: nel volto viveva lo sguardo. 

Crudeltà vetrosa, il nevischio 

turbinava dentro la tenda, feriva 

ancora, implacato, il tenente. 

Dietro di me il cappellano gli 

disse: 'Coraggio!'. Rispose in 

bergamasco: 'Cosa devo farmi 

coraggio, che non posso neanche 

respirare'. Trafitto nel polmone 

all'assalto del Dosson di Genova, 

il tenente Attilio Calvi moriva. 

 Le mie labbra, dopo quella 

risposta, non ebbero una parola 

per il morente. Lo guardai a lungo, 

senza osare dir nulla, mi ritirai. La 

bufera mi accecò." 

 
Monte Scorluzzo 

"La stanchezza mi vinse, il cuore 

non tirava più; e l'anima era un 

regolamento scaduto. Solo all'alba, 

la paura di finire con un piede di 

meno fu come fiato di tromba, e la 

luce stessa risorgente nel mondo, 

che comandassero al mio corpo 

esausto di riprendere il suo 

fagotto: la vita. E sull' immenso 

bacile fra l'Adamello e la 

Presanella,  ch'era stato cenere 

all'alba e poi manifesto adamante, 

risfolgorò l'aurora: la fiamma            

accese, l'una dopo l'altra, le vette." 

Andrea Miglio 

Foto Enrico Bestetti 

Bibliografia - Il castello di Udine 

di Carlo Emilio Gadda 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

  



                                                 
 

La loro denominazione ne indica 

subito lo scopo: RIFUGIO!  

Il CAI, nel suo statuto, li individua 

come "casa degli alpinisti" che 

possiamo senz'altro interpretare e 

allargare come casa di tutti coloro 

che vanno in montagna: escur-

sionisti, semplici camminatori ecc. 

Un loro regolamento, "il 

regolamento del rifugio", ne fissa 

l'uso collettivo, il loro rispetto, la 

collaborazione che gli ospiti 

devono offrire. Una volta c'era il 

custode, "ul/ol capanat", "le 

gardien" nella vicina 

Francia/Svizzera, il quale, come 

dice il suo appellativo, aveva il 

compito di curarne la 

manutenzione e mantenerlo al 

meglio, alloggiare gli ospiti, 

rifocillarli con ciò di cui il rifugio 

poteva disporre, dar loro consigli e 

assisterli nelle loro escursioni e 

persino seguirne i primi passi e 

anche oltre una volta lasciato il 

rifugio. Per tutto ciò riceveva uno 

stipendio fisso dalla Sezione del 

CAI che ne era proprietaria. 

Alla gestione amministrativa 

provvedeva la Sezione stessa 

attraverso i propri ispettori che 

salivano al rifugio nei fine 

settimana o per periodi più lunghi, 

collaborando nei vari servizi con il 

custode. 

Comforts e servizi riflettevano la 

posizione del rifugio, la fatica per 

raggiungerlo e anche le possibilità 

di spesa sia della Sezione 

proprietaria che degli escursionisti. 

Diffuse erano le colazioni al sacco, 

per le quali doveva essere messo a 

disposizione un ambiente apposito. 

Ora, come è giusto che accada, 

sono notevolmente migliorati 

servizi e comforts. 

Il gestore, che nel tempo ha 

sostituito il rifugista, è senz'altro 

più coinvolto nella conduzione  del 

rifugio, è interessato al 

miglioramento "dell'offerta" così 

come alla collaborazione con la 

Sezione proprietaria. Mantiene in 

efficienza il rifugio e, quando la 

Sezione non è in grado di 

affrontare con tempestività 

improvvise manutenzioni, mette a 

diposizione la propria manodopera 

e anticipa anche eventuali piccole 

somme per l'acquisto di materiali.    

Nel corso degli ultimi decenni si è 

passati dal piccolo universo 

rifugio-custode-ospite-assistenza a 

quello di rifugio-albergo-gestore-

cliente-guadagno. Alpinisti, 

escursionisti, amanti della fatica e 

dell'alpe non suscitano più nel 

gestore quell'interesse di qualche 

decennio fa; l'attenzione ora è 

rivolta ai turisti frequentatori della 

sala da pranzo i quali ora non sono 

più, se non in piccola parte, attratti 

dalle creste, cime e ghiacciai 

circostanti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il rifugio ha cessato la sua funzione 

di presidio dell'ambiente ed aiuto 

per gli alpinisti/escursionisti. Potrei 

fare molti esempi ma sarebbero 

imbarazzanti. Mi limito solo a due. 

Sceso dalla cresta di una cima a noi 

vicina e percorsa per rendermi 

conto del suo stato e percorribilità,  

ed entrato nel rifugio che dista 

un'ora dal suo inizio, ho potuto 

verificare  come quella cresta non 

era conosciuta e quindi mai 

percorsa dai quei "gestori". Ma il 

rifugio offriva in compenso molti 

altri servigi che avrei potuto 

trovare anche in città. In un'altra 

occasione e rifugio ho dovuto 

indicare io al gestore che montagna 

fosse quella che aveva di fronte. 

"Ah!" fu la risposta. In seguito ho 

scoperto che in quel rifugio 

vengono organizzate varie feste 

che terminano a notte fonda o 

addirittura all'alba.  

Questo cambiamento di minor 

attenzione verso il mondo 

alpinistico ed alla realtà ambientale 

in genere è stato facilitato da un 

falso concetto di modernità, che ha 

approfittato del naturale cambio di 

"gestione", per affidare i rifugi a 

persone qualche volta prive di un 

adeguato curriculum. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ma il CAI o altre società 

escursionistiche proprietarie di 

rifugi sono totalmente esenti da 

responsabilità per questi pericolosi 

cambiamenti che mettono in 

discussione anche la loro funzione? 

Chiediamocelo!  



Nell'assegnazione dei rifugi, al 

contrario di altri ambienti, in molti 

casi la gara di gestione la vince chi 

offre di più. Oppure si fissano 

affitti e contratti ai quali 

difficilmente si riesce a far fronte 

con continuità, incentivando 

gestioni prive di regole e miranti 

solo al profitto economico. 

 Certo alcune norme legislative 

sono forse troppo esagerate e 

impongono dei costi di 

adeguamento ai quali parecchie 

Sezioni non sono in grado di far  

fronte se non contraendo pesanti 

mutui. Ma allora gestori e proprietà 

esplorino assieme altre strade. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Non dimentichino però la loro 

funzione di promotori e diffusori 

dell'amore per la montagna con 

tutti i valori che questo impegno 

richiede. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DANILO ALUVISETTI 

gestore del rifugio Sassi Castelli ai 

Piani di Artavaggio S.E.L. LECCO  

e membro del Direttivo di 

ASSORIFUGI LOMBARDIA  

                                 
 

Riceviamo e volentieri pubblichiamo questa lettera che ci ha inviato una nostra socia 

 che è anche Guardia Ecologica Volontaria del Parco Molgora.   
 

Gent.   Direttore e Redattori  del 

periodico "inAlto" 

ho notato con  favore che 

ultimamente l'editoriale tende a 

portare all'attenzione e alla 

sensibilità dei soci CAI  i valori 

ambientali, la necessità di tutela 

del territorio montano  e il rispetto 

complessivo per i suoi territori 

fragili.  

 Si realizza così per il lettore 

attento una sorta di educazione 

continua, finalizzata ad  una 

cultura  ecologica, fondamentale  

per chi va in montagna. 

Parimenti, anche l'editoriale della 

rivista "Montagne 360"  a firma del 

Presidente  generale CAI, richiama 

con forza e passione (finalmente!) 

gli stesso valori di protezione  e, 

ancora di più, cerca  condivisioni e 

sinergie nuove. 

Non solo montagne:  circa  lo 

sfortunato esito  della decisione di 

legge di consentire manifestazioni 

coi mezzi a motore sui sentieri e  

sulle strade agro-silvo-pastorali, 

che ha visto l'opposizione decisa 

del CAI, penso che avremo modo 

di batterci ancora perché la strada 

della consapevolezza è tracciata. 

Ma per il momento voglio 

segnalare che i sentieri del "Parco 

del Molgora" rientrano nella 

categoria appena citata, quindi 

protetti dalla Legge Regionale in 

materia forestale n.31 del 2008.  

Ebbene non c'è modo di 

proteggerli, soprattutto dalle moto 

da cross o simili.   

Capita così che il luogo delle tane 

di selvatici, dove le scolaresche 

vengono accompagnate per avere 

un assaggio di natura e di fantasia, 

sia oggetto di scorrazzamenti, 

come su una pista da cross, 

appunto.   

E per arrivarci, cosa c'è di meglio 

di una folle corsa facendo slalom 

tra chi fa jogging, passeggia col 

cane o altro?  Una vera aggressione 

al sentiero e ai suoi abitanti, 

animali  o vegetali. 

I cartelli di divieto di accesso, 

come ad esempio nel comune di 

Vimercate, sono collocati ad ogni 

ingresso al territorio del Parco, ben 

ignorati naturalmente! 

Inutile ogni tentativo di 

intercettazione durante i nostri 

controlli di GEV , noi siamo a 

piedi, la moto schizza via …  fa il 

comodo e il divertimento suo. 

Ma l'ultima sorpresa è arrivata 

proprio durante una delle 

operazioni di pulizia sui sentieri in 

manutenzione al CAI.  Sotto i 

nostri occhi allibiti passa al volo 

una moto di grossa cilindrata  

SENZA TARGA, come a dire   

"adesso prova a individuarmi". 

Pensiero subitaneo:  se esce dal 

territorio del Parco si trova su 

strade urbane, l'infrazione non è 

FORESTALE ma STRADALE. 

Devo tornare con nuova energia 

alla carica, tra poco inizia una 

nuova stagione... è una promessa, a 

me stessa, al Parco, al nostro 

territorio rimasto.   

Grazie dell'ospitalità e saluti     

                                                  

Didi Caspani 



    
 

                    Con il CAI Sulbiate   
 

Alla montagna, da sempre, si 

associano il coraggio e l'impresa 

estrema.  Ed è proprio con questa 

visione nel cuore che il CAI di 

Sulbiate ha organizzato la vacanza 

al Baitone, un rifugio posto a circa 

un'ora di cammino sopra Carona, 

nelle alpi orobiche. Agosto 2014, 

nell'estate più piovosa della storia 

umana. 

Coraggio ed impresa estrema. 

Appunto. Come quella di portare 

18 persone, tra cui 9 ragazzini, in 

una casa priva di elettricità e di una 

doccia (almeno come la 

intendiamo noi di pianura). 

Riuscite ad immaginarli, i teneri 

pargoli che vagano tra le stanze in 

cerca di una presa per ricaricare 

tablet, smartphone, portatile o 

qualsiasi altra diavoleria dotata di 

schermo? Li vedete, sgomenti e 

disperati, mentre si chiedono dove 

diavolo sia finita la televisione? E 

ve li figurate gli adulti, madri e 

padri ma anche semplici amici, 

dover confessare loro che la tv non 

c'è, che non è possibile ricaricare 

nessun aggeggio elettronico, e che 

è meglio non tenere accesa la luce 

troppo a lungo perché il pannello 

solare basta appena per dare vita al 

neon? Una tragedia, direte. 

Poveretti, sia i ragazzi che gli 

adulti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Chissà che vacanza d'inferno... 

Non sarebbe stato meglio - vi 

domanderete - filarsela su una 

spiaggia, magari con wi-fi incluso 

e luna park a cento metri dalla 

sdraio? Beh, ma allora dove 

starebbe l'impresa? Il CAI di 

Sulbiate non si arrende certo di 

fronte ai primi mugugni dei pupi, e 

nemmeno quando, per cercare la 

mezza tacca di segnale e provare a 

rassicurare i parenti a casa, bisogna 

mettersi in piedi sulla panca 

d'ardesia, al freddo, in posizione da  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

fenicottero e magari tenere alto il 

cellulare come fosse un totem 

indiano, urlandoci dentro a pieni 

polmoni. 

Non ci s'arrende, e si tirano fuori i 

giochi in scatola, s'invitano i 

ragazzi a giocare all'aperto, magari 

all'antico nascondino, tra i cespugli 

spinosi e i pendii da infarto che 

circondano il rifugio. E 

incredibilmente si scopre che, a 

dispetto della modernità che li 

circonda e li tiene in ostaggio, i 

bambini sono e restano ancora 

bambini. E giocano a carte, 

scacchi, si rincorrono, si fanno 

tana. E parlano... Miracolo! 

Parlano veramente, magari tirando 

fuori quello che in pianura, per 

distrazione o per timidezza, non 

riescono a dire.  

E poi si scopre che camminano, 

che non frignano mentre salgono 

gli impervi sentieri verso le dighe e 

i rifugi che ornano le cime. E che si 

fanno il bagno in un laghetto da 

temperatura artica, senza 

lamentarsi, ma anzi divertendosi  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

come dei matti. Che bastano un 

paio di panini mollicci e due 

quadretti di cioccolato per farli 

contenti. Che sanno amare gli 

animali e le loro tracce. Che si 

stupiscono di fronte ad un costone 

di neve tanto da usarlo come parco 

giochi improvvisato per un intero 

pomeriggio. E che - incredibile a 

dirsi - alla sera si rilassano 

giocando tra loro senza litigare 

troppo e senza rimbambire di 

richieste assurde i genitori. 

Insomma, che fanno appunto ciò  

che dovrebbero fare normalmente 

nella vita di tutti i giorni. 

Uno stanzone unico al primo piano 

accoglie la sera le membra stanche 

di tutti i partecipanti, e va da sé che 

ogni movimento ed ogni grugnito 

facciano da microsveglia. Per  non 

dire delle battute che partono 

all'improvviso e raccolgono risate 

esagerate, alimentate anche dalla 

stanchezza che ti fa sentire confuso 

e felice senza sapere perché. Ma 

non c'è comunque problema, 

perché la mattina dopo, con la 

giusta calma da vacanzieri e dopo 

una buona colazione, ci si lancia 

sui sentieri con l'energia dei giusti. 

Un altro aspetto notevole di questa 

esperienza è stata la prova che in 

piccole comunità ciascuno sa dare 

il suo contributo e valorizzare al 

massimo quello che sa fare. Chi 

pulisce per terra, chi lava i piatti, 

chi fa divertire i ragazzi... e 

soprattutto: chi cucina. Tanto che 

le cene (meravigliose anche perché 

attese a lungo, e quindi ancor più 

gustose...) diventano come per 

magia momenti da ristorante a tre 

stelle, e che persino due giovani 

escursionisti capitati lì per caso 

vengano invitati a condividere il 

desco. Sarà il miglior pasto del loro 

viaggio spartano a base di barrette 

energetiche e  minestre in busta. E 

quando si riesce a riprodurre 

l'antico rapporto tra il viandante e 

l'ospite si comprende che l'armonia 

ha sparso il suo effetto positivo su 

tutti.  Difficile, alla fine, 

organizzare una vacanza migliore. 

Pur senza essere il tour operator 

alla moda, ma semplicemente un 

gruppo di persone che si divertono 

e stanno bene insieme. Poi ci sarà 

di certo chi per il prossimo anno 

proporrà un Baitone marino, 

magari con la doccia calda. Ma di 

sicuro, tra le comodità, 

un'atmosfera così forte farà molta 

fatica a ritrovarla. 

 
Ah, e non dimentichiamoci che, 

nell'estate più piovosa del mondo, 

non è praticamente caduta una 

goccia d'acqua... se questo non si 

significa essere protetti dagli dei... 

Ma si sa che la fortuna aiuta gli 

audaci, e che in montagna ci si va 

per compiere imprese impossibili.   
 

Stefano Tamburrini  

Foto CAI Sulbiate 

  

 

  



  
 

                             Le prime esplorazioni 

Il gruppo dell'Adamello ospita il più grande complesso 

glaciale (ultimamente riclassificato come unico 

ghiacciaio) del versante Sud delle Alpi, costituito dal 

Ghiacciaio dell'Adamello, che occupa il versante SE 

della vetta, dal Pian di Neve, disteso sull'altopiano a 

quote tra i 3300 e i 3000 m e collegato alla Vedretta del 

Mandrone nella Val di Genova (Trentino) dalle minori 

Vedrette dell'Adamello e di Salarno in due valli laterali 

della Val Camonica.  

Il gruppo dell'Adamello-Presanella (con le due vette 

rispettivamente alle quote di 3539 m e 3558 m) fa parte 

delle Alpi Retiche, ma è situato decisamente a Sud 

della catena alpina principale, tra Lombardia e 

Trentino. Prima di essere oggetto di interesse di 

esploratori ed alpinisti venuti da fuori, il gruppo era 

nelle sue zone alte oltre i limiti dei boschi e dei pascoli, 

frequentato e conosciuto praticamente solo dai cac-

ciatori di camosci, che vi si spingevano all'insegui-

mento delle possibili prede. Le prime carte regionali 

trascuravano del tutto questa zona, che appare per la 

prima volta nella carta del territorio di Brescia e Crema 

redatta dai fratelli olandesi Blaen nel secolo XVII.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Carta dei fratelli Blaen 
Qui, curiosamente orientate con il Nord a destra, 

appaiono ben documentate la Val Rendena, ma 

soprattutto la Val Camonica, con le sue numerose valli 

laterali, ad esempio la Val Saviore con tre laghi, due 

dei quali riconoscibili nel Lago d'Arno e nel Lago di 

Macesso (appena a valle dell'attuale diga del Lago di 

Salarno), e la Val Malga con il Lago di Sonico 

(l'attuale Lago Baitone). Tra le due grandi valli alpine 

si nota una vasta zona bianca priva di dettagli, in 

corrispondenza   del Pian di Neve. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Carta del 1797 di Bacler d'Albe 
 

Il battesimo delle vette. Una indicazione dei toponimi 

dei monti si ha per la prima volta nelle tavole 

dell'"Atlas Tyrolensis" (1774), a scala 1:104.000, di 

Anisch e Hüber. Anisch, agricoltore e topografo 

dilettante, raccoglie nelle valli i toponimi locali. Il 

nome Presanella appare come "Presarella" di origine 

solandra, la lingua della Val di Sole. Probabilmente 

deriva da una presa d'acqua buonissima, ancora 

presente al Maso Cadin di Stavèl; in Val Rendena era 

invece nota come Cima di Nardìs. Anche il nome 

Adamello sembra sia apparso per la prima volta 

nell'"Atlas Tyrolensis" come Adamelli M. (Mons). 

Così viene pure riportato nella "Carte generale du 

théâtre de la guerre en Italie et dans les Alpes" di 

Bacler d'Albe (1797), scala 1:259.200, non quotato, in 

una posizione lontana da quella vera, in zona Val 

Adamè. 

 Il nome di questa vetta in effetti è per lo più 

sconosciuto sia nelle valli trentine sia in Valcamonica, 

con eccezione della Val Saviore. Pare che ad indicarlo 

ai cartografi francesi fu il prete di Saviore che a sua 

volta lo apprese dai pastori di Saviore che avevano i 

pascoli in Val Adamè.  Il nome avrebbe origine dai 

meandri che il torrente glaciale forma in quella valle 

nel suo tratto pianeggiante prima dell'alta soglia 

rocciosa delle Scale dell'Adamè: "ad hamae" (aquas) 

era il termine latino per descrivere le conche d'acqua 

che si formano nei pascoli acquitrinosi. L'acqua 

sarebbe quindi all'origine dei nomi delle due cime  più  

elevate della zona, e non per caso,  dato il valore che da 

sempre ha la risorsa acqua per la pastorizia e la vita 

alpina.  



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Carta "Adamello-Presanella Alpen" di Julius Payer  
 

Con il passaggio della Lombardia dalla Francia 

all'Austria, i lavori di rilevamento furono terminati dai 

topografi dell'Imperial Regio Istituto Geografico 

Militare di Vienna per la realizzazione della "Carta 

Topografica del Regno Lombardo-Veneto costrutta 

sopra misure Astronomico-Trigonometriche" alla scala 

1:86.400 (anno 1859/65). In questa carta sono indicate 

aree glaciali ancora prive di toponimi alla testata della 

Val di Genova, mentre il Pian di Neve, ad E del M. 

Adamello, è indicato come "Vedretta di Laris".   

Esplorazione alpinistica e  prime salite documentate 

L'interesse per l'esplorazione alpinistica della zona 

nasce con ritardo rispetto alle più famose Alpi 

Occidentali e a quelle sul versante nord alpino, e circa 

50 anni dopo rispetto al non lontano gruppo dell'Ortles. 

L'attenzione scientifica fu rivolta inizialmente ai 

ghiacciai, ma anche l'aspetto geologico è stato 

importante: intorno al 1850 un geologo-alpinista 

tedesco, G. von Rath, raccolse al Passo del Tonale ed 

in Val d'Avio alcuni campioni di roccia dell'Adamello 

per la quale propose il nome di "tonalite": localmente 

questo tipo di roccia era conosciuta come "sass salaz" 

per il suo aspetto di sale grossolano sporco. È probabile 

che la vetta della Presanella sia stata raggiunta dalla 

Val di Nardis da topografi anonimi, per i rilevamenti 

catastali del 1854.  

L'anno dopo la guerra del 1859 fu fatta la 

demarcazione del confine politico anche attraverso 

l'area dell'Adamello; molte cime furono raggiunte e la 

loro quota fu misurata con ottima approssimazione. Per 

ottenere questi risultati furono posti dei segnali, come 

piramidi di pietre o croci in legno, con funzione di 

capisaldi trigonometrici; ad esempio la Cresta Croce 

prese il nome da una rozza crocetta in legno messa a 

questo scopo. Nel 1861 un ispettore forestale di 

Rovereto, F. Suda, raccolse la voce dai pastori del 

luogo,  secondo i quali quarant'anni prima le lingue 

terminali delle vedrette della Lobbia e del Mandrone si 

fondevano alla congiunzione delle due valli.  

Nel 1863 J. Ball, primo presidente del Club Alpino 

Inglese, venne ad esplorare la zona per descriverla 

nella sua guida sulle Alpi Italiane (che sarà stampata 

nel 1876): quell'anno, da solo, si perse nell'alta Val di 

Genova; l'anno dopo riuscì invece, in compagnia di 

Giovanni Caturani "Pirimèl" di Strembo, a valicare il 

Passo Pisgana e scendere a Ponte di Legno.  

Nel 1864 le due vette principali furono scalate 

"ufficialmente". Il 27 agosto la Presanella venne 

raggiunta da D.W. Freshfeld con due amici 

accompagnati dalla guida di Chamonix F. Deouassoud 

e da una guida locale di nome Delpero. Raggiunsero la 

sella, che sarà poi battezzata con il nome dell'inglese, e 

poi, lungo la cresta della "via normale" sul versante 

della Vedretta di Nardis, la vetta. I loro nomi - esclusi 

quelli delle due guide - furono lasciati in una bottiglia 

tra le rocce della cima. Il boemo Julius Payer con 

Caturani, il 15 settembre al loro secondo tentativo, 

raggiunse la vetta dell'Adamello. Payer, due giorni 

dopo con Botteri, arrivò anche sulla vetta della 

Presanella. Ma su questa cima era stato preceduto da 

Freshfeld, del quale trovò il messaggio nella bottiglia 

di vetro. Payer era un tenente dell'esercito austriaco, ed 

aveva il compito di fare rilevamenti topografici nella 

Val di Genova. Nel 1868 elaborò una carta al 25.000 

circa, eccezionalmente disegnata con tratteggi, con una 

descrizione veramente precisa dell'orografia, dei 

ghiacciai, dei boschi, delle cascate, delle malghe e 

delle cime. Questa carta non sarà mai pubblicata, ma lo 

sarà quella al 56.000, di ottima qualità, che fu usata 

come base per i successivi studi glaciologici e servì per 

la compilazione del foglio "Tione e Monte Adamello" 

(1:75.000) della carta speciale austriaca (1875). Il 

gruppo dell'Adamello, essendo zona di confine tra 

Italia ed Austria, sarà poi teatro di eroiche operazioni 

di guerra tra il maggio 1915 e il dicembre 1917: 

numerose tracce e manufatti militari (strade, sentieri, 

gallerie, trincee, caserme e ricoveri) rimangono a 

testimonianza. 

                              Guido Lovati 

 

                                             

 

 

 

 
 

                                                             Foto E.Bestetti 

Bibliografia e foto: D. Ongari - Storia dell'esplorazione 

dell'Adamello e della Presanella - Manfrini Ed., 1989 

  



 

                                                     
 

Che fatica andare sulla neve! 

Quest'inverno in Lombardia è 

entrata in vigore la nuova Legge 

Regionale 26 del 1° ottobre 2014, 

che impone, tra le altre, la seguente 

norma: "Gli sciatori fuori pista, gli 

escursionisti d'alta quota e gli 

scialpinisti devono inoltre munirsi 

di appositi attrezzi e sistemi 

elettronici per consentire un più 

facile tracciamento e il conseguen-

te intervento di soccorso" (articolo 

14, comma 3). 

La violazione di tale disposizione 

comporta l'applicazione di una 

sanzione da 25 a 250 euro.  

La nostra regione ha così recepito 

quanto previsto dalla Legge 363  

del 24 dicembre 2003, come già 

fatto da Val d'Aosta, Piemonte, 

Friuli Venezia Giulia, Veneto, 

Liguria e Abruzzo, e diversamente 

dal Trentino Alto Adige dove, sia 

per lo statuto speciale sia per 

l'opposizione della SAT, non è 

stato imposto nessun obbligo.

   
Col Giassit Muanda del Mucrone Mittaghorn (CH) 

 

È chiaro l'intento del legislatore di 

voler salvare vite umane, ma 

purtroppo, come spesso capita a 

chi non conosce bene ciò di cui 

tratta, si scambia l'effetto con la 

causa. Sembrerebbe che con il 

semplice possesso dell'ARTVA 

(Apparecchio per la Ricerca dei 

Travolti in Valanga) non si corra 

nessun pericolo, ma non è così, 

perché l'ARTVA non evita la 

caduta di valanghe, ma aiuta 

solamente il ritrovamento del 

travolto. È da sottolineare inoltre 

che solo un disseppellimento 

rapido, cioè entro i 15-18 minuti, 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 assicura una elevata percentuale di 

sopravvivenza, che poi decade  

velocemente (come dimostrato 

dagli studi di H. Brugger e M. 

Falk). Pertanto è fondamentale, per 

la rapidità, l'organizzazione e la 

metodologia della ricerca, che tutti 

i componenti di un gruppo abbiano 

e sappiano utilizzare l'attrezzatura, 

cosa che può nascere solo da 

ripetute esercitazioni, non certo 

dall'improvvisazione.  Ma non è 

nemmeno questo il vero nocciolo 

della questione.  Chi, come lo 

scrivente, ha iniziato, per ragioni 

anagrafiche, a frequentare la 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

montagna invernale  

prima che ci fossero i bollettini 

delle valanghe e prima che fosse 

inventato l'ARTVA, sa che è 

fondamentale lo studio e la 

conoscenza del territorio e la 

prevenzione del pericolo delle 

valanghe. Fortunatamente ora sono 

facilmente disponibili le previsioni, 

diffuse anche dai media; è quindi 

da incoscienti affrontare gite 

quando i bollettini annunciano 

pericolo, mettendo a repentaglio 

non solo la propria vita, ma anche 

quella di eventuali altre persone. 

Leggiamo quindi con attenzione e 

seguiamo le indicazioni dei 

bollettini "neve e valanghe" degli 

organismi competenti per zona. 

Solo l'intelligenza degli alpinisti, 

che sono tenuti ad affrontare con il 

dovuto rispetto la montagna inver-

nale, cioè conoscendo ed evitando i 

pericoli e con la giusta attrezzatura 

(che comprende, oltre all'ARTVA, 

pala e sonda), permetterà loro di 

affrontare le gite in buona 

sicurezza e con soddisfazione. 

Diego Pellacini 
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